Signor Presidente della Giunta, signora Vice Presidente, signori Assessori, colleghi Consiglieri, 

desidero innanzitutto ringraziare sia quanti, con il proprio voto, hanno deciso di affidarmi l’impegnativo compito di presiedere l’Assemblea legislativa regionale, che quanti hanno inteso manifestare un diverso orientamento, esprimendo il proprio voto per un altro consigliere o astenendosi. Per quanto mi riguarda, rispetto l’opinione di tutti, e spero di poter svolgere il delicato ruolo di garanzia che mi è stato assegnato a tutela di questa istituzione e delle prerogative di tutti i consiglieri regionali. 

Mi auguro che in questa Assemblea, attraverso la libera e trasparente dialettica delle posizioni politiche, sia possibile agire nell’interesse esclusivo della Basilicata, delle sue istituzioni, dei suoi cittadini, facendo vivere una nuova fase della democrazia regionale.

La tragedia del crollo di un edificio nel centro storico di Matera ha destato profonda commozione per la morte di una giovane donna, Antonella Favale, e il ferimento di altre persone che abitavano nella palazzina di vico Piave. Mi unisco con tutti voi al cordoglio per la perdita di questa giovane vita, e mi auguro di cuore che tutti i feriti possano ristabilirsi al più presto. Ringrazio inoltre “gli angeli di Matera”, come qualcuno ha definito i vigili del fuoco, le forze dell’ordine, i volontari della protezione civile ed i cittadini che hanno lavorato con abnegazione nelle ore dell’emergenza. Le istituzioni, e fra esse questo Consiglio regionale, saranno vicine al Comune di Matera per affrontare i problemi delle famiglie che hanno perso tutto. Questa tragedia riporta all’attenzione il tema della sicurezza e della riqualificazione del patrimonio edilizio, che credo sarà certamente al centro dell’agenda del governo regionale e di questo Consiglio. Un tema complesso, che richiede molti sforzi, come ho imparato nell’esperienza condotta in questi anni all’amministrazione provinciale di Potenza per la riqualificazione e l’adeguamento sismico delle scuole. Un tema che sarà certamente all’attenzione delle forze politiche presenti in questa Assemblea.
Mi sia consentito di ricordare tre persone che hanno legato la loro vita a quest’Assemblea e che  nell’anno appena trascorso ci hanno lasciato: Romeo Sarra, indimenticato vicepresidente del Consiglio regionale nella nona legislatura, conosciuto e stimato per la sua capacità di stare fra la gente, per la semplicità e il garbo con cui sapeva esprimersi; Bernardo Rivela, consigliere regionale nella quinta legislatura, che in precedenza aveva ricoperto altre cariche istituzionali con impegno e dedizione; e Filippo Console, per molti anni segretario e poi dirigente generale del Consiglio regionale, che ha aiutato generazioni di consiglieri regionali ad appropriarsi delle procedure e delle modalità dell’azione legislativa.
Un caloroso saluto alle persone che mi hanno preceduto nell’incarico di presidente del Consiglio regionale, ed in particolare a Vincenzo Folino e a Vincenzo Santochirico, che nella nona legislatura hanno svolto con rigore ed equilibrio questa delicata funzione, contribuendo peraltro in maniera determinante all’avvio del percorso di elaborazione del nuovo Statuto della Regione. L’interruzione anticipata della legislatura ha impedito che questo percorso fosse portato a termine e ci consegna una responsabilità molto grande. Un saluto, insieme all’auguro di buon lavoro, al presidente Pittella e alla nuova Giunta regionale, ed un particolare augurio ai 13 consiglieri neoeletti (me compreso), che per la prima volta partecipano ai lavori del Consiglio regionale e portano in questa istituzione esperienze, punti di vista, e riferimenti culturali e politici anche nuovi, e agli 8 che tornano fra i banchi di quest’Aula e faranno tesoro, insieme a noi tutti, dell’esperienza maturata nelle precedenti legislature. 

Un saluto affettuoso a tutti i lucani, ovunque si trovino nel mondo. Ai nostri genitori e ai nostri nonni, che hanno costruito questa regione e che in alcune epoche sono dovuti emigrare, garantendo con le loro rimesse un sostegno importante soprattutto in tante piccole e piccolissime comunità della Basilicata; ai giovani che vivono la crisi di oggi, eternamente sospesi fra il desiderio di affermare il proprio talento, frutto in molti casi di anni di studio, la necessità di muoversi per vivere il mondo globale, la paura per il futuro mista alla convinzione di non arrendersi all’emigrazione nuova che riguarda tante ragazze e tanti ragazzi, o a un percorso fatto di lavoro precario e di disoccupazione; alle persone che hanno perso il lavoro, alle famiglie disagiate, ai poveri, che in Basilicata, come nel resto del Paese, aumentano e costituiscono una vera e propria emergenza sociale, come segnala opportunamente la stessa Conferenza episcopale lucana; alle persone sole, che a volte, e purtroppo sempre più spesso, cedono alla disperazione, come è avvenuto anche qualche giorno fa quando un giovane ha deciso di togliersi la vita: queste persone non devono essere lasciate sole. Un pensiero particolare va alle vittime dell’alluvione dell’ottobre scorso ed alle persone che a causa degli eventi naturali, soprattutto nel Metapontino e a Montescaglioso, hanno perso la casa e il lavoro.
A loro, ed alla società lucana nel suo complesso, la politica e le istituzioni dovranno mostrare un volto migliore di quello che la politica italiana nel suo complesso, ma anche qui in Basilicata, ha saputo mostrare in questi anni, finendo per alimentare pericolosi fenomeni di sfiducia nelle istituzioni che si riverberano nel progressivo calo delle percentuali dei votanti alle competizioni elettorali. Un dato che non va certamente sottovalutato e deve indurci a riflettere. 

Ed è questa la vera sfida che si apre di fronte a noi. Non mi riferisco ai temi che formeranno oggetto dell’attività di governo e della dialettica politica fra le forze di maggioranza e di opposizione, ma al tema del funzionamento stesso di questa istituzione, della sua capacità di rispondere alle attese dei cittadini approvando in tempi certi leggi, piani e programmi chiari e fattivi; operando in maniera trasparente e sobria, riducendo ulteriormente i costi di funzionamento delle istituzioni e i costi della politica. 
Siamo in una fase nuova, e lo si vede anche da questi banchi, dove non siedono più 30 ma 20 consiglieri, e dove il governo regionale, formato da 4 e non da 6 assessori, si accinge a definire una complessa riorganizzazione dei dipartimenti che per più di quarant’anni hanno caratterizzato l’assetto della Regione. E’ il frutto del percorso, fin qui accidentato e non sempre lineare, che in attuazione degli obiettivi di coordinamento della finanza pubblica disposti dall’art. 14 del

decreto legge n. 138/2001, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 148/2011, e dal decreto legge n. 174/2012, convertito nella legge n. 213/2012, specificamente rivolto all’obiettivo della
riduzione dei costi della politica nelle Regioni, sul finire della nona legislatura regionale ha prodotto la legge regionale statutaria n. 1/2013, che modifica l’ art. 32 dello Statuto relativo alla composizione della Giunta e la legge regionale n. 35/2012 che ha appunto ridotto da trenta a venti il numero dei consiglieri regionali.
Per effetto di queste modifiche nella composizione del Consiglio e della Giunta, che si aggiungono alle novità introdotte alcuni anni fa con la norma costituzionale sull’elezione diretta del presidente della Regione e con la riforma del Titolo quinto della Costituzione, oggi corriamo il rischio che ad una più compiuta definizione degli ambiti e delle prerogative del governo regionale, corrisponda una perdita di ruolo da parte del Consiglio regionale. Un problema che è stato oggetto anche di recente delle riflessioni di esperti del diritto costituzionale ed ha caratterizzato lo stesso dibattito che nella nona legislatura si è svolto in quest’Aula sulla riforma dello Statuto regionale. E che ci impone, oggi, di riaffermare, rafforzandolo, l’indispensabile ruolo di indirizzo e di controllo che questa Assemblea deve svolgere, esaltando le prerogative di tutti i consiglieri ed in particolare delle minoranze. Il principale compito del nuovo Ufficio di Presidenza di questa Assemblea, e colgo l’occasione per augurare buon lavoro ai vicepresidenti e ai consiglieri segretari appena eletti, dovrà essere a mio avviso quello di favorire il confronto fra le forze politiche, fra i singoli consiglieri, e di tutelare le prerogative di tutti.
Ma naturalmente una compiuta sistemazione delle funzioni del Consiglio regionale e dell’assetto della democrazia regionale nel suo complesso si potrà realizzare solo con la riforma dello Statuto. Siamo l’unica Regione italiana che non ha ancora approvato la sua nuova Carta fondamentale dopo la riforma costituzionale dell’elezione diretta del presidente della Regione, ma non partiamo da zero. E credo che il corposo lavoro di elaborazione svolto nella nona legislatura con il qualificato supporto tecnico dell’Issirfa Cnr, possa costituire una valida base di partenza per l’attività che la prima Commissione consiliare, cui spetta il compito di esaminare gli “Affari istituzionali”, è chiamata a svolgere in tempi rapidi. 
Siamo in una delicata fase di transizione. La crisi del regionalismo richiede una riflessione più adeguata sulla riforma dello Stato e sull’articolazione dei poteri; una riflessione che non si può esaurire nella scorciatoia delle macroregioni. Resta aperta, ed anzi rischia di acuirsi, la frattura tra Nord e Sud del Paese, anche se per effetto della globalizzazione assume caratteristiche diverse rispetto al passato. Ed in questo passaggio difficile emerge con forza la necessità di un politica nazionale che riparta dal Sud e chiami le Regioni e le autonomie locali a condividere e implementare strategie, a coordinare politiche e scelte alla vigilia della nuova e delicata partita della programmazione comunitaria per il periodo 2014/2020. Il semestre di presidenza italiana dell’Unione europea rappresenta in questo senso l’occasione per le Regioni del Sud di affermare la propria centralità come cerniera culturale, civile ed economica con tutta l’area del Mediterraneo. 
L’obiettivo di invertire la rotta della crisi per innescare la dinamica della crescita economica, richiede scelte chiare che l’Europa può e deve fare con un determinante impegno della presidenza italiana. E questo per noi, per il Mezzogiorno che in questi anni ha visto aggravare la condizione della propria economia, significa innanzitutto rivedere le regole del patto di stabilità, liberare risorse per lo sviluppo, consentire di sbloccare il grande tema dei pagamenti delle amministrazioni pubbliche alle imprese. Una materia che non è separata dal grande tema della qualità delle classi dirigenti e del funzionamento delle istituzioni pubbliche, più volte richiamato dallo stesso Capo dello Stato, che anche di recente ha sottolineato come per il superamento della crisi economica nel Sud è necessaria anche “una riqualificazione delle stesse istituzioni, che permetta di superare diffuse inefficienze e di assicurare la realizzazione di politiche nazionali ed europee dirette alla crescita dell'economia e dell'occupazione”. 

E questa fase di transizione, istituzionale e amministrativa, è caratterizzata da una riduzione della rappresentanza, dall’incertezza che accompagna la riforma delle Province, dalle difficoltà dei Comuni che in Basilicata amministrano un territorio complessivamente indebolito. Una situazione non facile, che ci impone di ripensare il modello istituzionale per chiarire innanzitutto le responsabilità e i compiti di ogni istituzione, per favorire la trasparenza dell’azione amministrativa, spendere bene e velocemente i soldi pubblici, rispondere alle attese dei cittadini che devono poter giudicare e misurare i risultati dell’attività legislativa e di governo. In questo senso, senza voler anticipare i temi di un dibattito che oltre a vivere in quest’Aula dovremo impegnarci a portare nei 131 Consigli comunali della Basilicata, credo sia indispensabile partire da una visione condivisa, che riconosce la necessità di una Regione trasparente, che programma e non gestisce, e punta ad estendere gli spazi di democrazia anche attraverso una nuova legge elettorale che garantisca la rappresentanza di tutti i territori e la parità di accesso tra uomini e donne alle cariche elettive, considerato anche il permanere di una condizione come quella attuale, che vede questo Consiglio privo di rappresentanza femminile.

Una visione condivisa che individua la tutela ambientale e la necessità di limitare il consumo del suolo come valori non negoziabili, e attraverso l’attività legislativa e l’azione amministrativa li fa diventare indici chiari e parametri condivisi di sostenibilità, anche sociale. E che, insieme all’orgoglio e al senso di appartenenza alla nostra regione si trasforma nella capacità di difendere a testa alta il territorio e costruire le migliori condizioni di sviluppo.

Una visione condivisa che riconosce nell’istruzione, nei saperi, nell’università il principale dovere sociale per costruire il futuro, che riconosce la necessità di tutelare il lavoro e il valore sociale dell’impresa e di promuovere la concertazione con le parti sociali, che sceglie di operare per la coesione sociale e conosce il valore della solidarietà. Una visione condivisa che riconosce il ruolo delle città e in questo contesto partecipa alla grande sfida per sostenere Matera quale capitale europea della cultura 2019.

Oggi si parte da qui, per ricostruire il “senso di comunità” e ritrovare anche le ragioni dell’unità di un popolo che avverte la sua forza quando ricostruisce con le istituzioni una maggiore sintonia. Dieci anni fa a Scanzano fu la difesa del nostro territorio e l’opposizione a un progetto che avrebbe messo a rischio il nostro futuro. Oggi quella unità, anche partendo da diverse posizioni, e, mi auguro, da una dialettica trasparente fra i partiti e i movimenti che si affacciano sulla scena politica, abbiamo il dovere di costruirla per difendere il lavoro e dare un futuro ai giovani. Con la consapevolezza che nuovi contesti, nuovi rischi e nuove opportunità si presenteranno di fronte a noi, e devono trovarci pronti ad agire per il bene della Basilicata.
